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In politica l’assurdità non è
uno svantaggio.

La satira è uno specchio dove vedi tutte le facce, ma non la tua.

Teramo est omnis divisa in partes tres, quam unam incolunt Badgaes

De bello varchico
Teramo nel suo complesso è divista in tre parti, una abitata dai Badgae
(pronuncia Begge),  una abitata dai Senza Badgae, la terza da quelli che
nella loro lingua si chiamano Commercianti, nella nostra Sannicolensi.
Tutte queste popolazioni differiscono tra loro nella lingua, nelle
istituzioni e nelle leggi, ma soprattutto nei diritti. La popolazione dei
Badgae sono titolari di un diritto, quello di entrare per i varchi che
portano nel centro storico, perché sono in possesso di uno strumento
magico che, al solo vederlo, i ponti levatoi si alazano, anzi si allargano,
perché invece di esserci un ponte che si alza e si abbassa ci sono delle
barre di ferro che entrano dentro il muro, consentendo il passaggio ai
tanti cavalli su quattro ruote di cui dispongono i Baggisti. I Senza
Badge non possono entrare e, se ci provano a farlo senza il magico
badge che essi non posseggono, tutti i loro tanti cavalli su quattro
ruote vanno a sbattere contro i varchi. E per di più vengono fotografati,
così poi il castellano gli commina una pesante gabella. I Sannicolensi,
che qualcuno chiama anche Comemrcianti, non solo non posseggono
il miracolo badge, ma hanno una corazza sullo stomaco, che ha
consumato loro tutti i peli, e perciò vengono anche chiamati “i senza
peli sullo stomaco”, che in presenza  di un varco qualsiasi vengono
respinti. Ques’ultimi quasi ogni giorno combattono una battaglia
per provare ad antrare nei varchi, presentandosi armati di tutto punto
sui loro carri armati, che chiamano “furgoni di scarico e scarico”,
pretendendo di entrare dentro il centro storico. Ma qui li attende
l’esercito dei vigili, comandati dal castellano Berardus Rabuffensis, il
quale li costringe ad indietreggiare sotto una pioggia di lance e di
frecce, che si chiamano “multe”.  La terra dei Sannicolensi comincia
dalla parte estrema di Teramo, tocca il corso inferiore del fiume Tordino,
si stende verso settentrione e oriente. Con il tempo essi si sono con-
quistati dentro il centro storico delle teste di ponte, che chiamano
“negozi” e si presentano ai varchi con il loro cavalli pretendendo di
entrare con la scusa di dover raggiungerle, per scaricarvi ora queso ora
quello. Ma, trattandosi di una scusa, vengono respinti. Durante il
consolato chiodense, il castellano Berardus Rabuffensis è il feroce
avversario dei sannicolensi, anche se è stato proprio uno di loro, di
nome Tanzus, che ha avuto l’idea di sistemare quel tipo di varchi
rivelatosi poi insormontabile. Il “vallum Tanzi” è veramente in-
superabile e finora ha provocato migliaia di vittime nella popolazione
dei sannicolensi, fra i quali si è fatto gloria finora, per la sua feroce
determinazione nel combattere, un celebre comandante, di nome
Antoniu Toppitu, detto “il Magnanella”, duce dei Confesercenti,
guerrieri assai bellicosi e temuti per la loro ferocia.

ATTENTI A QUELLI FALSIFICATI

PRENOTATE IL DVD DEGLI
SPLENDIDI VARCHI TERAMANI

L’ATTRATTIVA TURISTICA DEL MOMENTO
VISIONE CONSENTITA SOLO
AI POSSESSORI DI BADGES

Ho pensato di mettere
un varco elettronico
anche in camera di mia
moglie.

Però, se sei un
amico, mi devi
promettere che
darai un badge
anche a me.

L’ingegner Tanzi, l’inventore e costruttore dei varchi elettronici teramani
avverte: Attenti ai falsi e falsificati”. Pare infatti che i napoletani stiano già

costruendo a Forcella dei
falsi badge per entrare den-
tro i varchi. I falsi badge,
che funzionano perfetta-
mente sono già in circola-
zione. Quelli veri ancora no.
Bisogna aspettare.



CHIODI E LE DONNE
Certo che non avere nemmeno una donna ! E’ ovvio che poi uno tri dice:
“Non hai una donna !” E’ che quando uno ha degli uomini validi, metti,
per esempio, un Lino Silvino, che se ne fa di una donna ? Così  niente
donne. Allora dicono a Chiodi: “Ma mettine una almeno nella Team !”. Lui
ci pensa, ma non sembra orientato. Poi ci ripensa, dice che, insomma... Ma
gli propongono Cantoro. “Ma dice che ci vuole una donna e poi mi fate il
nome di Cantoro ? Se mai datemi una Cantora !” Ha ragione. Certo che in
fatto di donne Teramo ha fatti pochi passi. Anche se il PD esibisce Manola
e Loretone e poco non è. Invece Chiodi di donne, nemmeno l’ombra.
Anzi, una sola donna ombra, che gironzola qua e là, tra una tetella e l’altra.
C’è la De Paulis che l’assessrice la farebbe volentieri, soprattutto per
soddisfare le ambizioni del padre, ma si rammarica di  non chiamarsi Alessio,
al maschile. Comunque, vedrete che prima o poi Chiodi una donna ce l’avra,
o in comune o in provincia, o magari in regione. Però non la vuole scegliere
lui. Vuole che qualcuno gli faccia la proposta di un nome giusto.E invece ?
Chi gli va a proporre Zilli ? Crocetti ! Non c’è più religione ! (“Allora si esce
un’ora prima !”, gridarono, facendo festa, gli alunni).

UNA BRILLANTE IDEA

COCCIA QUADRE E COCCIA TONNE

Scine, stave
arrete a li
mure, ma
mo ‘nge
sta cchiù.

Comba’,
ma tu lu sì
ca è lu
Bedge ?

Ah Pie’, sicuro è
che non ci stanno

intercettando ?

Non preoccuparti Stefania !
Orami ho imparato come si

fa a non farsi intercettare

Sì, lo confesso, sto
facendo scavare in

Piazza Dante perché ho
trovato in cantina questa
mappa del tesoro. Non ci

si può sbagliare.
Quattrocento anni fa i

briganti ci hanno
seppellito un tesoro

ingente tutto
in monete d’oro

e d’argento.
Se lo troviamo,

Cantagalli mi fa
un monumento

equestre.

Ogni tanto l’assessore Bruno Cipolloni ha
una brillante idea. L’ultima che ha avuto è
destinata a rimanere tra quelle geniali.
Dunque, dovete sapere che recentemente il
padrone delle acque, alias, Pino Casalena,
ha avuto la dabbenaggine di dire che l’acqua
che esce dal depuratore di Villa Pavone è
così ben depurata, così pulita, così buona
che si potrebbe anche berla. Bene, che ti va a pensare l’assessore Buno
Cipolloni ? La pensata di Colombo. L’uovo di Colombo. Fatto, detto,
pensato, proposto. Gli si è illuminata la scintilla e ha proposto: “Se
l’acqua che esce dal depuratore è veramente così puilita, perché buttar-
la ? Perche disperderla e farla arrivare inutilemente fino al mare ?” Così
h apreso carta e penna, ha preso matita e compasso e ha fatto un bel
progettino e quantoprima lo sottoporrà all’esame della giunta per
l’approvazione. E’ convinto che il progetto sarà approvato. Tanto lì
approvano tutto. Che cosa prevede il progetto ? Semplice. Prevede che
l’acqua depurata venga fatta risalire a monte con speciali idrovore,
nemmeno troppo costose, e rimesse nelle condotte del Ruzzo, ad
una certa altezza, per poter essere riutilizzata. Praticamente si realizzerà
un ciclo continuo, con una perdita d’acqua assai irrisoria. Non si avrà
mai carenza d’acqua e i rubinetti non saranno mai asciutti. Semplice
no ? Ed anche efficace. Pare che il progetto dell’assessore Cipolloni sia
stato già esaminato da una commissione scientifica di una università
spagnola e sia stato trovato perfetto e geniale. Ora se ne sta studiando
un logo per lanciarlo in grande stile, e si cercherà anche di brevettarlo,
così i diritti potranno essere venduti ad altri comuni e ad altri acquedotti,
che, per realizzarlo, daranno a noi teramani tanti bei soldini.

IMPORTANTE DITTA SCIENTIFICO COM-
MERCIALE CERCA PERSONALE ADDETTO E
QUALIFICATO ATTO A RIDURRE AL SILENZIO
TALE CANZIO ROBERTO DA TERAMO ANCHE
MEDIANTE APPOSIZIONE SIGILLI BUCCALI ET
CEROTTI DI VARIO TIPO. INVIARE PROGETTI.





L’asSESSOre

- Speriamo che l’assessore sia contento.
Ci ha chiesto di clonargli la bionda e noi
gliene abbiamo clonate tre.

Pasquale Avolio è consigliere comunale
di Roseto, del gruppo del movimento di
sinistra democratica. Ha presentato una
proposta, quella di istituire un registro
delle coppie di fatto, per il quale è stato
accusato di voler spaccare la maggio-
ranza. Così la sua proposta è stata boc-
ciata.  Ci è
rimasto male.
Diciamo che
si è incavola-
to. Ci spiega
perché in que-
sta intervista.

Avolio: “Sono persona informata dei fotti”
A Roseto la sinistra spaccata sul registro delle unioni di fotto

Diavoliere del progresso ! Una volta i consiglieri dovevano
stare sempre con le orecchie dritte. Si allontanavano
dall’aula per andare a farsi un bicchiere nel bar sottostante
il palazzo municipale. Ma poi, quando si stava per votare,
qualcuno li andava a chiamare e quelli dovevano risalire
trafelati, con in mano ancora il tramezzino e il bicchiere di
birra, per alzare la mano e votare e a volte nemmeno la
dovevano alzare perché il Sindaco (Di Paola o D’Ignazio),
furbescamente dicevano “Chi vota contro alzi la mano” e
loro, che votavano a favore, non dovevano alzarla e potevano
restare con il panino e la birra in mano, e subito ridiscendere
al bar fino alla successiva votazione. Invece adesso i
consiglieri avranno a disposizione un altro mezzo
tecnologico straordinario. Avranno un telecomando così

potente che potranno restare al bar, a
consumare tramezzini e panini, e poi

al momento... zac, uno squillo al
cellulare e una ditata sul tele-
comando per votare elettro-

nicamente. Stupendo ! Geniale !
Però pare che qualcuno stia

ostacolando questa novità,
perché contrario al progresso.

TOH ! CHE FA IL PROGRESSO

Dunque, cari consiglieri comunali e pro-
vinciali, state attenti. Quando il vostro
avversario proprio non vi va giù e vi ha
irritato (l’avvertimento vale soprattutto per
l’assessore provinciale Assogna9 potete
tranquillamente mandarlo a quel paese (cioè
a Fang....), non è reato, ma non potete dirgli
che vi fa schivo, che invece reato lo è. La
Cassazione lo ha stabilito a chiare lettere.
Se proprio ve lo fa, abbozzate, fate fita di
niente, anzi ditegli che lo trovate bello e
desiderabile, e poi ditegli pure altre male
parole, ma solo politicamente rilevanti. Un
avversario politico non fa schifo mai,
soprattutto non lo potete e non lo dovete
dire. E la cosa vale non solo se l’avversario
è donna, ma anche se è uomo. E’ diverso
nelle sedi di partito. Qui potete dire a
chiunque che vi fa schifo, perché il luogo
non pubblico e aperto al pubblico.

Avviso per i consiglieri

Sor Paolo: - Allora, Avolio, ci faccia
capire. Ci è rimasto proprio male ?
Avolio: -  Certo, che ci sono rimasto male.
Sor Paolo: -  Non se l’aspettava la
bocciatura ?
Avolio: - No, all’inizio sembrava che il
registro lo avolievano tutti, poi ci sono
rimasto solo io a volierlo.
Sor Paolo: - Ma perché tutta questa
insistenza ?

Avolio: - E’ da tempo che
voglio il riconoscimento
delle coppie di fotto.
Sor Paolo: - Ma perché ?
Avolio: - Perché io sono
una persona informata
dei fotti.
Sor Paolo: - E invece...
Avolio: - E invece sono
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stato fottuto. E’ molto amaro !
Sor Paolo: -  Chi l’ha tradita ?
Avolio: -  Quelli che si dicono compagni
e non lo sono. Sono sdegnato.
Sor Paolo: - A me pare più incazzato che
sdegnato.
Sor Paolo: - Non mi piace dire le paro-
lacce. Perciò non pronuncio mai il nome
di Ezio Vannucci.
Sor Paolo: - E’ uno di quelli che l’hanno
tradita ?
Avolio: - Fatti a fidare. La rosa nella
pugnetta.
Sor Paolo: - Più tre consiglieri ds che
hanno abbandonato l’aula.
Avolio: - Tre pugnette tra le rose.
Sor Paolo: - E adesso ?
Avolio: - Il comunicato che hanno fatto i
consiglieri dei ds e della margherita parla
da sé.
Sor Paolo: - E che dice ?
Avolio: - Dice che sono peggio della
destra. Quelli almeno piangono e fot-
tono.
Sor Paolo: - E invece questi ?
Avolio: - Fottono (me) e ridono (di me).
Sor Paolo: - Però diciamo che lei se l’è
voluta !
Avolio: - Io mi chiamo Avolio. Certo che
me la sono avoliuta. Ma perché me
l’avolievo. Ma ancora Avolio e vedrai
che continuerò ad avoliare. Perché
Avolio, ergo Sum !


